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OBIETTIVI DELL’IMPRESA

Gli obiettivi dell’impresa commerciale, imprescindibili e comuni indipendentemente dalla dimensione e
dalla attività svolta dall’impresa, possono così sintetizzarsi:

• economicità: inteso come mantenimento/perseguimento delle condizioni di efficacia ed efficienza della
gestione dell’impresa con lo scopo di permettere la sua permanenza nel tempo, così da poter
remunerare regolarmente i fattori che partecipano alla produzione;

• correttezza ed attendibilità delle informazioni: inteso come flusso informativo. verso soci e terzi di
informazioni attendibili e tempestive sulla situazione della società dove il bilancio rappresenta il
documento fondamentale; inoltre sono da considerarsi a tutti gli effetti “informazioni” tutti i processi di
raccolta dati, della loro elaborazione e divulgazione;

• conformità: inteso come corretta osservanza delle norme e dei regolamenti che disciplinano l’attività
dell’azienda e l’ambiente in cui essa opera.
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RISCHIO DI IMPRESA

E’ acclarato (e costituisce un assunto fondamentale) che qualunque attività d’impresa,
indipendentemente dal suo settore di appartenenza o dalla sua natura pubblica o
privata, si svolge in una situazione di continua incertezza in quanto sottoposta a
“condizioni di rischio”. La capacità di valutare, gestire in modo efficiente e limitare i
rischi costituisce quindi una condizione fondamentale per lo sviluppo e per il
mantenimento dell’impresa nel tempo. Conseguentemente compete all’organo
amministrativo il dovere di dotare la società di un adeguato sistema di “controllo di
gestione” inteso come un insieme di procedure e di controlli che caratterizza la
gestione finalizzata al conseguimento degli obiettivi.
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GESTIONE DEL RISCHIO DI IMPRESA

La Gestione Aziendale deve essere osservata come un complesso di rischi di varia natura che necessitano di essere
adeguatamente vigilati e fronteggiati per la tutela del mantenimento della continuità aziendale e la salvaguardia
delle condizioni di sviluppo dell’impresa:

- il Business Plan o Piano Gestionale rappresenta lo strumento di sintesi prospettica economico-finanziaria e
patrimoniale dell’impresa, che proprio con il supporto del controllo di gestione ne permette l’analisi, il
monitoraggio e l’aggiornamento;

- l’effettiva utilità del “Piano” non può prescindere da un rigoroso processo di verifica per tutto il periodo temporale
nel quale questo si articola.

In tal modo vengono individuate le aree di rischio, approntando i necessari strumenti di prevenzione, controllo e
gestione dei rischi, permettendo nel contempo la rilevazione degli scostamenti tra i predefiniti obiettivi e i risultati
conseguiti, intervenendo di conseguenza per porre in essere le opportune azioni correttive.

In conclusione: per fronteggiare i fenomeni/eventi che possono compromettere l’esistenza dell’impresa occorre
predisporre un sistema di gestione dei rischi affinchè questi siano ricondotti ad una idonea azione preventiva al
fine di ridurre il loro impatto.
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Attuazione della Direttiva 2014/95/UE 

Va richiamato che il recente D.Lgs. 30.12.2016 n. 254 “Attuazione
della Direttiva 2014/95/UE” recante la modifica alla Direttiva
2013/34/UE (pubblicata sul GURI n.7 del 10.01.2017) in vigore dal
24.01.2017, impone - per le Imprese e Gruppi di rilevanti dimensioni
- l’obbligo di presentare una “dichiarazione non finanziaria”
riguardante le informazioni ambientali e sociali relative al personale
dipendente, al rispetto dei diritti umani e alla lotta contro la
corruzione; il procedimento sanzionatorio -in caso di dichiarazioni
non esaustive o non corrette- compete alla Consob.
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AMBITO DI APPLICAZIONE E SOGGETTI OBBLIGATI

Il provvedimento prevede l’obbligo di presentare una “dichiarazione” che può essere
individuale oppure consolidata (cioè relativa ad un Gruppo di imprese) contenente
una serie di informazioni di natura non finanziaria (art. 2 D.Lgs. 254/2016). Sono
pertanto soggette all’obbligo di redazione della “dichiarazione” le società rientranti
nei soggetti qualificati come Enti di Interesse Pubblico (EIP) che però presentano
determinate caratteristiche che le fanno rientrare tra le imprese di grande
dimensione (art. 2 co.1).
Sono dunque tenute alla redazione della “dichiarazione” non finanziaria le imprese
EIP:

- che abbiano avuto, in media, durante l’esercizio finanziario un numero di dipendenti
superiore a 500 ed alla data di chiusura del bilancio abbiano superato uno dei due
seguenti limiti dimensionali:

A) totale dello stato patrimoniale € 20 milioni;

B) totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni € 40 milioni.
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AMBITO DI APPLICAZIONE E SOGGETTI OBBLIGATI

- che siano società holding di un gruppo di grandi dimensioni che:

C) abbiano complessivamente, nel corso dell’esercizio finanziario, un
numero di dipendenti maggiore di 500;

D) abbiano un bilancio consolidato in cui sia verificata una delle seguenti
condizioni:

• totale attivo dello S.P. maggiore di € 20 milioni;

• totale ricavi eccedente € 40 milioni.
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AMBITO DI APPLICAZIONE E SOGGETTI OBBLIGATI

Il D. Lgs. 254/2017 prevede inoltre che anche le imprese non sottoposte
all’obbligo di “dichiarazione” possano comunque presentare detta
“dichiarazione” in forma volontaria circa gli ambiti indicati all’art. 3
prevedendo per le PMI forme semplificate; le imprese con meno di n.
250 dipendenti possono essere considerate in conformità con la
normativa senza soggiacere alle disposizioni sui controlli.

Il predetto Decreto Legislativo costituisce una rilevante innovazione nel
sistema della comunicazione delle informazioni attinenti la tematica della
“sostenibilità” per le Imprese di dimensioni rilevanti.
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AREE “SENSIBILI”

La Direttiva 2014/95/UE ha individuato nelle seguenti aree (che a loro
volta dovranno poi essere scomposte in varie categorie) quelle ritenute
più “sensibili”:

• ambientale;

• comunità di riferimento;

• personale;

• diritti umani;

• lotta contro la corruzione.
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CONTENUTO DELLE INFORMAZIONI

Le informazioni da fornire sono definite dalla società a seguito di specifica analisi volta
a fornire “nella misura necessaria ad assicurare la comprensione della attività
dell’impresa, del suo andamento e dei suoi risultati e dell’impatto prodotto” secondo
un criterio di rilevanza “tenuto conto delle attività e delle caratteristiche dell’impresa”.

Le informazioni non finanziarie da fornire sono riconducibili:

• alle strategie aziendali (modello aziendale, politiche praticate e risultati conseguiti e
l’evidenziazione dei principali rischi generati o subiti che derivano dalla attività di
impresa, dai suoi prodotti, dai rapporti commerciali incluse, se rilevanti, le catene di
fornitura e subappalto);

• all’impatto della attività svolta relativamente agli ambiti di cui al punto precedente.
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CONTENUTO DELLE INFORMAZIONI

In sostanza le informazioni devono essere fornite descrivendo quantomeno:

• il modello aziendale di gestione, organizzazione e controllo dell’impresa, ivi compreso,
se adottato, il MODELLO ex D. Lgs. 231/2001, anche con riferimento alla gestione, in
tale MODELLO, dei temi di cui al D. Lgs. 254/2016;

• le politiche praticate dall’impresa, i risultati conseguiti e i fondamentali indicatori di
prestazione di carattere non finanziario;

• i principali rischi, generati o subiti, connessi ai temi oggetto del decreto e che derivano
dalle attività dell’impresa, dai suoi prodotti, servizi o rapporti commerciali, incluse, ove
rilevanti, le catene di fornitura e subappalto.
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CONTENUTO DELLE INFORMAZIONI

Il criterio della “materialità” ovvero di informazione RILEVANTE corrisponde al
principio di RILEVANZA come definito nei Principi Contabili. Gli Orientamenti della
Commissione Europea sulle informazioni non finanziarie dispongono quale elemento
determinante L’IMPATTO DELLE ATTIVITA’: se sono considerate rilevanti devono essere
valutate all’interno di un contesto.

Va richiamato che la disciplina generale della redazione dei bilanci già prevede che la
relazione sulla gestione sia destinata a contenere una serie di informazioni di natura
non finanziaria: il D. Lgs. 254/2016 coordina gli obblighi informativi in materia non
finanziaria prevedendo che, nel caso che la dichiarazione non finanziaria sia contenuta
nella relazione sulla gestione, siano assolti gli obblighi in materia non finanziaria sanciti
dall’art. 2428 c.c.
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COLLEGAMENTI CON DATI PERSONALI

Nel preparare la dichiarazione di carattere non finanziario le imprese
dovrebbero tenere debitamente conto delle norme sulla protezione dei
dati personali. Al riguardo si richiama il Regolamento (UE) 2016/679 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la
direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati)



14

FORMA DELLA DICHIARAZIONE NON FINANZIARIA

La “dichiarazione” può essere redatta sotto forma di relazione distinta
oppure inserita in una apposita sezione della relazione sulla gestione che
potrà contenere direttamente tutte le informazioni previste oppure può
rimandare alle altre sezioni della stessa relazione. Detta impostazione “di
rinvio” evita duplicazioni informative e consente di ordinare le
informazioni secondo criteri che possono essere diversi dalla semplice
elencazione. Il giudizio sulla coerenza con il principio della fruibilità
dell’informativa deve essere fornito effettivamente e non solo
formalmente sull’automatismo fra titolo del documento e suo contenuto.
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PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DELLA “DICHIARAZIONE”

Le fasi sono così in sintesi riconducibili:

• approvazione dell’organo amministrativo che in tal modo garantisce la
conformità della “dichiarazione” alle regole fissate per la sua redazione;

• controllo interno del Collegio Sindacale (vigilanza sull’osservanza delle
disposizioni normative) e controllo esterno sull’avvenuta
predisposizione e sulla conformità che compete al revisore legale dei
conti;

• informativa all’assemblea circa la “dichiarazione da intendersi quale
documento preassembleare su cui i soci non hanno potere di voto.
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OBBLIGHI PUBBLICITARI

Occorre distinguere se la “dichiarazione” costituisca una sezione della
relazione sulla gestione oppure costituisca autonomo documento. Nel
primo caso il regime pubblicitario si identifica con quello della relazione
sulla gestione; se invece è documento distinto dovrà essere depositata
presso il Registro delle Imprese, congiuntamente alla relazione sulla
gestione.
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COMUNICAZIONE ALLA AUTORITA’ DI VIGILANZA

Per le società quotate e per quelle con strumenti finanziari diffusi il regime di
pubblicità verso i soci ed il pubblico è quello previsto dall’art. 2 co. 1 del Regolamento
dei mercati gestiti da Borsa Italiana.

Per le società non quotate né diffuse, oltre al deposito al Registro delle Imprese
occorre procedere alla pubblicazione sul sito “internet” della società che costituisce
lo strumento di più facile accesso per gli investitori e gli “stakeholder” interessati.

Inoltre il Regolamento stabilisce che l’organo di controllo delle società che redigono la
dichiarazione non finanziaria deve trasmettere senza indugio alla Consob gli
accertamenti relativi alle violazioni delle disposizioni del D. Lgs. 254/2016 riscontrate
nel corso della propria attività di vigilanza.


